Bambini e cellulari

di Francesco Pira*

A partire dal 2001, anno di pubblicazione del rapporto della Direzione Generale per la Ricerca del Parlamento Europeo, gli studi e le ricerche sia in ambito medico che sociologico si sono susseguiti per comprendere, come, le nuove tecnologie incidono sulla vita delle persone e quali sono i rischi derivanti dal loro utilizzo, in termini di danni alla salute e ostacolo ad un corretto sviluppo psicofisico di bambini e adolescenti.

Sono però recenti le notizie che sui media si susseguono e che contrappongono da una parte queste indagini alle novità dal mercato della telefonia mobile.

Così all’inizio del 2005 in Gran Bretagna viene immesso sul mercato e poi ritirato, a seguito dell’invito del NRPB, l’accattivante telefono cellulare a tre tasti MyMo.

Mentre nello stesso periodo negli USA la multinazionale Mattel in accordo con Nokia annuncia l’uscita per l’estate 2005 del “Barbie phone”, un cellulare con cover intercambiabili e traffico prepagato ad un prezzo al pubblico di 50$, target del “fashion phone” bambine tra gli otto e quattordici anni. Ad oggi non sembra essere stato ancora commercializzato. Nel frattempo La Disney Mobile annuncia, in partnership con l’operatore di servizi wireless Spring, l’offerta, nel quadro di sua strategia MVNO (Mobile Virtual Network Operator)
, di una vasta gamma di servizi di telefonia inclusi: servizi voce wireless, applicazioni, contenuti d’intrattenimento ed altro, ritagliati sulle esigenze delle famiglie.

Ed il panorama non si esaurisce qui. In commercio anche il GPS locator phone per bambini della Wherify, con il quale per i genitori sarà sempre possibile localizzare i propri figli, premendo su un semplice tasto.

Così continua la contrapposizione tra rischi per la salute dei bambini, esigenze di mercato e bisogno di sicurezza dei genitori.

Del resto un recente focus della SIP (Società Italiana dei Pediatri) evidenzia come il telefono cellulare demarchi il passaggio dalle scuole elementari alle scuole medie, aprendo un terreno di contrattazione che, a fronte della conquista dell’indipendenza dei figli, realizza la relativa tranquillità dei genitori, con la richiesta di tenere sempre acceso il fatidico oggetto dei desideri quando si è fuori dalle mura domestiche e senza la presenza degli adulti.

Questa sintetica carrellata di novità offerte dalle cronache di questi mesi, ci offre l’occasione per aprire una riflessione ed un confronto tra i dati della ricerca “Bambini e cellulari”
 da me coordinata per conto dell’Università di Trieste nel 2003 e quanto emerge dal Rapporto di Telefono Azzurro del 2004. Abbiamo cercato attraverso questa analisi, di comprendere come il fenomeno sia evoluto e quali ulteriori aspetti di criticità siano emersi dal confronto tra questi dati e dalle altre indagini scientifiche condotte a livello internazionale.

L’obiettivo che ci poniamo con questa riflessione è quello di far emergere con ancora più forza, come la scarsa consapevolezza dei genitori e della collettività in generale, sui rischi derivanti da un impiego intensivo delle nuove tecnologie da parte dei propri figli, favorisca un rapporto di dipendenza e limiti lo sviluppo creativo e di una coscienza critica dei ragazzi. 

Un aspetto certamente complesso e controverso questo. Bambini sempre più soli, con l’unica compagnia della tecnologia. Un rapporto che rischia di ingenerare una sempre maggiore chiusura verso la realtà e una confusione tra l’irreale e il reale, stravolgendo modelli di riferimento o dando luogo a nuovi modelli del tutto avulsi dalla realtà, dalle difficoltà e dalle gioie del confronto con gli altri.

Come abbiamo sopra anticipato Il punto di partenza che utilizziamo è la ricerca del 2003, che mirava ad analizzare i seguenti punti:

1) il rapporto dei bambini con i telefonini (dati quantitativi e qualitativi della funzione);

2) uso e conoscenza del telefonino;

3) concezione del bambino su questo bene materiale.

Il questionario è stato somministrato a due distinti campioni. Il primo di una scuola del Nord Est era rappresentato da 129 bambini, tra cui 73 maschi e 56 femmine fra i 9 e i 12 anni, frequentanti le classi quarta e quinta elementare. 

La percentuale più alta era intorno ai 10 anni con il 51,16%.

Il secondo campione rappresentativo di una scuola siciliana era composto da 92 bambini di età compresa tra i nove e i dieci anni, tra cui 42 maschi e 59 femmine.

Il questionario è stato ideato in modo tale da poter ricavare i seguenti dati:

· possesso o meno del telefonino; 

· tempi e modalità di funzione;

· opinioni riguardanti la regolamentazione dell’uso e sull’importanza di questo bene;

· opinioni sul motivo per cui piace possederlo;

· funzioni usate e conosciute;

· motivazioni che spingono all’uso.

Prima di passare alla somministrazione vera e propria è stato spiegato lo spirito del sondaggio e il significato del questionario. Il questionario è stato strutturato con 20 domande di cui 16 a risposte multiple, 4 a risposte chiuse, di cui 2 prevedevano una risposta aperta con una spiegazione.

I risultati delle due indagini hanno evidenziato:

	 Risposte
	Trieste
	Licata

	Possiedono il cellulare
	56,48
	64,1

	Vorrebbero possederlo
	41,86
	81,8

	Lo possiedono da più di 1 anno
	23,25
	37,3

	Lo hanno avuto dai genitori
	37,20
	66,1

	Chiamano soprattutto i genitori
	44,18
	79,7

	Fino a tre telefonate al giorno
	30,23
	69,5

	Lo spengono prima di dormire
	32,55
	64,4

	Lo spengono in chiesa
	20,15
	67,8

	Usano gli sms
	38,75
	71,2

	Effettuano due ricariche mensili
	10,07
	45,8
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Dall’indagine emerse inoltre che il tasso di penetrazione nelle famiglie dello strumento aveva percentuali pari all’89,14%; che alcuni lo usavano perché non possedevano l’apparecchio telefonico fisso in casa; molti dicevano, durante la compilazione del questionario, che era bello possedere il telefonino perché ci sono i giochi e che lo usavano per questo motivo.

In sintesi, le due indagini evidenziavano alcuni elementi di forte criticità, che a distanza di un anno, vengono purtroppo confermati da studi e ricerche successive pubblicate nel corso del 2004.

Dati a confronto

Passiamo dunque a confrontare i dati dell’indagine “Bambini e cellulari” con quelli di Telefono Azzurro
. per verificare similitudini ed evoluzioni tra le due indagini ed approfondire la riflessione sui possibili correttivi da adottare.

Campione esaminato:

	Ricerca Bambini e cellulari
	4° Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza

	129 bambini età tra 9 e 12 anni (Trieste)

92 bambini età tra i 9 e 10 anni (Licata)
	5076 bambini età tra 7 e 11 anni


Possessori di un telefono cellulare:

	Ricerca Bambini e cellulari
	4° Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza

	56,58% (Trieste)

64,10% (Licata)
	51,6%


Utilizzo:

	Ricerca Bambini e cellulari
	4° Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza

	Telefonate ai genitori 44,18%

                                   79,7%
	Telefonate ai genitori 30,7%

	Telefonate agli amici 34,88%

……………………… 32,2%
	Telefonate agli amici 36,2%

	Invio sms 38,75%

                 28,8%
	Invio sms 12,8%

	
	


Questi dati essenziali posti a confronto, aldilà di alcune differenze derivanti dalla dimensione numerica del campione esaminato e dall’area geografica di rilevazione, ci portano ad affermare che i bambini utilizzano il telefono cellulare come un surrogato per comunicare. 

Spesso soli comunicano attraverso il cellulare con i propri genitori, con gli amici, mentre non dovrebbero avere questa necessità, il contatto con i genitori dovrebbe essere quello della vicinanza fisica, del tempo speso insieme, così come quello dedicato al gioco con gli amici. Siamo di fronte ad uno rapporto con lo strumento di tipo “adulto”, un paradosso dove potremmo addirittura affermare che abbiamo “bambini sempre meno bambini” e “adulti bambini”.

Il confronto dunque conferma che a distanza di un anno la situazione non è migliorata e che permangono tutte le preoccupazioni legate sia al cattivo utilizzo del telefono cellulare che ai rischi derivanti per la salute di bambini ed adolescenti.

Il quadro delle indagini a livello internazionale

Recenti indagini denunciano il crescente fenomeno, soprattutto tra gli adolescenti
, della dipendenza da tv e cellulari, e per quanto riguarda i cellulari la dipendenza da sms assume le caratteristiche di una vera e propria patologia. Un trend che sembra interessare la maggioranza della popolazione adolescenziale dei cosiddetti “paesi ricchi”, tanto che negli Stati Uniti si lanciano allarmi ed in Danimarca si apre una clinica specializzata.

Intanto il mondo scientifico continua ad invitare alla cautela riguardo all’utilizzo dei telefoni cellulari da parte dei bambini.

Come sopra accennato, è stato pubblicato all’inizio di quest’anno il rapporto 2004 “Mobile phone and health” a cura dell’NRPB, organismo pubblico inglese che lavora in partnership con l’Agenzia nazionale per la difesa della salute. Nel rapporto si raccomanda un uso molto limitato dei cellulari, solo per telefonate urgenti, e che tale approccio sia supportato dal Dipartimento per la salute. Si raccomanda inoltre alle industrie del settore di non promuovere l’uso del telefono cellulare presso il pubblico dei bambini.

Un altro allarme viene lanciato dagli studiosi del Karolinska Institute di Stoccolma e riguarda il rapporto tra radiazioni dei telefoni cellulari e l’aumento dell’insorgenza di tumori del cervello.

I primi risultati, non conclusivi, di un importante studio in corso di realizzazione su commissione della UE, da parte di un gruppo di ricercatori tedeschi, denominato “Reflex”, ha rilevato un significativo aumento nei danni al dna, per le cellule umane esposte a campi elettromagnetici.

La forte penetrazione dello strumento, 1 miliardo di utilizzatori in 200 paesi, ci da la dimensione del fenomeno e del perché sociologici e scienziati si interroghino sui rischi e sugli impatti derivanti dall’uso intensivo sulla salute umana con particolare attenzione alle categorie più deboli (bambini e adolescenti). 

Non neghiamo l’utilità dello strumento, la tecnologia ha contribuito in modo evidente al miglioramento delle condizioni di vita delle persone. Dobbiamo però rilevare anche gli aspetti negativi, indotti da una società consumistica che spinge verso una crescita esponenziale dei consumi.

Questo ci porta ad affermare, per quanto riguarda in particolare la percezione del telefono cellulare da parte dell’adulto, che esso è spesso vissuto come oggetto ludico con risvolto di utilità. Registriamo in conseguenza una scarsa valutazione dei rischi connessi. Gli adulti non devono dimenticare la regola generale da applicare, ossia: la responsabilità che hanno come guida e accompagnamento dei propri figli nel corretto approccio alle tecnologie ed al loro utilizzo.

In definitiva, tutte le ricerche, anche le indagini medico-scientifiche, concordano su un punto fondamentale: i bambini, fino a quando non ci saranno dati incontrovertibili sulla loro salubrità, devono utilizzare i telefoni cellulari solo in casi eccezionali. 

Avvicinare l’universo dei bambini e dei giovani alla tecnologia, significa compiere scelte oculate, attente che valorizzino le opportunità di reale crescita psicofisica dell’individuo. Perciò non una “cultura” del consumismo, dell’omologazione, ma una cultura che veda nella tecnologia un supporto ed uno strumento per l’arricchimento valoriale.

Ha collaborato la Dottoressa Vania Pistolozzi

*Giornalista professionista è professore a contratto di Comunicazione Sociale, Teoria e Tecniche delle Relazioni Pubbliche e della Comunicazione Pubblica e Sociale presso il corso di laurea in Relazioni Pubbliche della Facoltà di Lingue dell’Università di Udine. Autore di numerose pubblicazioni ha curato tre ricerche sul rapporto tra bambini tv, videogiochi e internet.
�	 http://corporate.disney.go.com/wdig/press_releases/2005.


�	 La ricerca è scaricabile all’indirizzo:www.francescopira.it/ricerche.


�	 4° Rapporto Nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza”, realizzato da Telefono Azzurro ed Eurispes, 2004.


�	 I dati pubblicati da Demoskopea nel quadro della Va edizione dell’iniziativa “alla scoperta del corpo umano” patrocinata dal Ministero dell’Istruzione parla di una percentuale pari al 37% degli intervistati (15.000 studenti delle scuole medie inferiori)
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